
Lettera a Tamba 

Alberobello, 16 novembre ’16 

Caro Tamba,  

sono una ragazza italiana. 

Per caso ho letto parte della tua storia e l’orrore che vi ho trovato ha suscitato in me un senso 

profondo di tristezza, per cui ho deciso di scriverti. 

Adesso, mentre lo faccio, mi chiedo se sono la prima o l’unica o se hai ricevuto altri pensieri da 

parte di altri ragazzi.  

Mi chiedo come ti sei sentito il giorno in cui fosti catturato…avevi solo 6 anni…eri solo un 

bambino! A 6 anni i bambini normali iniziano ad andare a scuola e la più grande difficoltà è 

impugnare una penna. Tu come hai fatto a vivere la  tua vita da bambino impugnando un fucile? La 

tua vita dev’essere stata un inferno…sei stato facchino e poi servo prima di diventare soldato. 

Sei stato addestrato a sparare senza alzare mai la testa per non essere ucciso e alla tua prima 

missione hai partecipato poco dopo. Hai combattuto contro bambini della tua età, hai visto morire 

sotto i tuoi occhi i tuoi coetanei. E io, ripensando a tutto ciò, mi sono chiesta se in realtà ti sei mai 

sentito un bambino.  

I bambini dovrebbero giocare, saltare, gridare e divertirsi, non andare in guerra. Com’è possibile 

che accada tutto ciò? E come ti sei sentito lontano dalla tua famiglia? La cosa peggiore che ho letto 

della tua storia è stata la paura che hai provato nei confronti dei tuoi nemici quando sei stato 

catturato dalle forze rivoluzionarie.  

Mi è sembrata la scena di un film irreale, qualcosa di costruito; ma, se penso che tutto ciò l’hai 

provato sulla tua pelle, rabbrividisco e al pensiero che ancora oggi un bambino di 6 anni possa 

abbracciare un fucile, inorridisco.  

Penso che alla tua età tu abbia vissuto esperienze terribili e spero che quest’incubo, ormai finito, tu 

riesca a superarlo e prosegua la tua vita da uomo libero; però mi chiedo cosa possiamo fare affinché 

nessun bambino debba più scrivere su una pagina di diario eventi così tristi della propria vita. 

Ti auguro il meglio e davvero mi piacerebbe ricevere una tua lettera; semmai, questa volta sarebbe 

bello leggere di qualche gioia che la vita ti ha riservato 

Ti abbraccio 

Giusy 3^ C 

 


